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POLI TIC A E RELIGIONE 

Que<'lo movimento t' ~iO\ H- · Indi tlt•Ua Vt'~"i·.hia diplomazia 

n•~: non ,;.olo in quanto la ma/);

~or parte di noi militanti ì· 

~o\ane, ma ~opratutto perehi~ 

llfi profondo "en,.;o di rinno' a 

nll'nto l'i anima, uu forte .3piri

to rinnovatore t•i arcf'ntle. ci in

fiamma tutti. Cio' in<'ua, ~ul 

piauo politico, non i• tutto t• 

potrehhc anzi risoher,;i in un 

tral-\ieo equivoco, ~e ,i estrinM'

ca,.;;c ancora una volta in ,;em 

plit•e e pàséonalc coraggio {i ·j 

co, in un ardimento jnco~cientc 

al :-ervizio di pantei·mi IHI/.•·>

nal-::~cciali. 

Non hi~ogna dim!·nticurc che 

il fa,;ci~mo, vero tradimento 

per la nostra gente. fu iniziato 

c condotto da giovani: propri l> 

la gcncrazioue prcccdcnt(' la 

nv.tra fu qnelh rlw, priYa di 

idee chiare c scn~o di rf'spon

sabilità, di cdut'azionc c ;;cm:o 

dvico, lontana rlalla nosll'a pii't 

pura trndiziont', concepì l'cspc

rilnento fa•rista; c <fUC,.,lo, t·t

... olto"i pra<icamcntc in un as

Ralto al palazzo del govf'rno. 

Jm·iò poi nella formazione ùi 

una c·las,;c rlirigentc senza co

scienza, c per di più Jmrbanzo

-.a, con:ot t a e irn ~pons<l h ile, 

opportunista c -vile. '\on vogllo 

attarJurmi in tale tliag,uo,i poi

chè la tragedia di quc9t'cspcri

mcnto fa~cisla ci ha inYcBtiti 

tutti l'd 1> ancora viva nel uo

,;tro spirito C' nelle nostre car

ni; ma guardando coraggi.oBa

ment~ la realtà si deve cou~ ... ta

tare che un simile c,.;pcrinwnto 

ultra-sociali8-ta, ultra-tlaziunali

sta, già rcpublJlicano c poi mo

narchico t•tl ora repubblicano 

ancora, u ,tra-dcmocratico cd ul

tra-liberale 1 si c!), si è eonr l uso 

- u parte. alcune istituzioni o 

provvidenze buoi1C, ma conecs

:>e o attuate con ,;pirito dema

gogico - nel piegare la dri~

na penino ai migliori, aunul-

1 an do] i. nel corromper · i bu;>. 

ni in un vcnninaio di irrc:;pon . 

•.Jbilità c opportlmismo, udi~> 

inebriare i più inge~mi f' gli al

locchi in una goffa Rarabant1a 

tli pcnnacchi, uniformi, discor

.,i, parate. E poi ... rahi ' ;'O mo

rale <' materiale tli una f!UCrra 

non sentita r non Yoluta, <'On

tro la no~tra tradizione politi

-<·o-Storica, contro i più ~enuini 

.;entimcnti ·tlcl nostro popolo, 

(·ontro lo .,; pirito del no,;;tro u

manc:;imo, contro le ful~idc pa

gine del ri,.orgimento italiano, 

contro la luce :,;plcndcntc degli 

ideali spirituali C'd umani di 

Roma cl'Ì!>tiana. 

Ed i tremendi ecce,si di que

sta guerra continu~no: le no

~ tr e tittà sono sempre più c

-.poste allo scempio; una .fata

lità tragica incombe su noi. Ep

pure, in questa immane oscura 

tragedia, appa1·c già una tenue 

ma fulgida luce: la speranza 

che questa guerra possa essere, 

al di là dell'universale sciagu

ra, una guerra di idee, c che la 

pace non venga a falsarla nei 

m io p!' cd egoi,;ta, o d i una .J; . 
ploma..:iu nuova ammantala rh 

ideali~mi i JtOCJ'iti, "otto i 'l ua! t 
t'i na~<·cmda la volontà di nu 
ci!pan .... ioni,-mo diretto o indi

retto, c·hiamato for;;c dirl':iom• 

politirrr . d~·i popoli. 

\.ltra hH't', altra speranza, In 

tfUesta notlt~ profonda,ncll'an

•·or tL•agico t' angoscioso ti-ava

g-lio '-"pirituale dove tirannia, 

guerra, lot.ta civile -ci hanno 

immersi, f. che il no-stro popolo 

ritrovi ,;,{• stc,;so, che una nuova 

cosc~<'nza nazionale si formi 

ispirata ali(• nostre tradizioni 

migliori, dw rig:crmol!li nn se

condo risor~imento. 

J1 Movimento Cri~tiano So

ciale, cosrit>nlt• tli tutto ciò, af

ifronta tCOn "'-t'n·na audacia la 

propria fatica non solo per una 

p1·ofonda cd integrale xholu

zionc economico-sociale, ma 

anche per una altrettanto pro

fonda <'tl intP~rale 1·ivoluzione 

politico-morali'. E per far ciò il 

"VI. C. S. (> pcrmaw che al di 

.oopra di ogni sistema o schema 

politico-i,;tituzional<', eli ogni 

sistema o ,._(·hcma N·onomiro

Rociale, di ogni uomo o gruppo 

Ji uomini. 'a po,.;to un argiw 

sinno - d;c. ndlo stc,;w tem

po ~ia il crog.iuo:o del no lro 

pensiero - in cui confluiscano 

è dcfluiecano pdnl'ipii cd idC<', 

azione e battaglia, ;;enza :;tra

I'ipamenti demagogic·i o ditta

toriali, senza lotta civile nf> sc

paratismi. Quc'òt'argine non 

può aver radiei se non nella 

tradizione del nostro popolo: 

cioè nel patrimonio spirituale, 

culturale, morale, civile, tra

mandato dai nostri pcnsatori. 

filosofi, ~cienziati c, più ancora, 

dai nostri poeti cd arti>'ti, ehc 

intCl·pretarono nelle loro opPrf' 

rani:.na semplice c gencro~a del 

no:;tro popolo, il scw•o vivo e 

.;cmplicc del bello c del buono 

C' sopra tutto del giusto; patri

monio che è :;tato, nella no~Lra 

mi;;cria materiale, la nostra di

~nità, Jl(•lla nostra umiltà, la 

nostra g-loria. ~Che dcgcnet·a

zionc quel tronfio c burbanzo

so nazionali,-mo social-ùcmago

p;ico che ,i c·hiama fascismo! 

Quan.to è lontano dall'anima 

tlel nol'ltro popolo!! EppUI'C è 

nato fra noi!! ! ). 

QuPsta traclizione ùel no:;tro 

popolo, che rias:mmc cd espri

me tutlo ciò, "-i h'O\a ncll'cs

.-!'nza del Cri;;tianesimo: cn

.~tiana è la nostra tradizione. Il 

chf' non sit,I"IJÌfiea clericalismo c 

~auto 1neno e,.scrc ronfcssioua

li; vuoi dire ,.emplicemente c.<;

,;ct·e se stes,.,i nei propri valori 

pirituali c morali, in una pa

rola Cf'>'ici·r italiani. 

Il Movimento Cristiano So

ciale non deve erroneamente 

intcrprctars~ come un movi

mento clericale; esso crede cd 

afferma, è vero, che i fermenti 

morali della nostra rinascita si 

tro\ ano :rià po.slulati nella con

N'zio ne eristiana della per,:ona. 

della vita e della tlignità tlcl

r uomo, eh c ne~;;una cost ruz.io

ue o esperimento politico-isti

tu:r.iona le o economico-sociale 

pos~a prc~i11dcre da) fatto eh 
il popolo italiano i· cl·i,;liano t 

eattolico; ma è anche t• d altret

tanto V<'l'O che, ciò facendo, il 
,l. C. S. si pone nel quadro sto

rico-tradizionale della nostra 

gente, c nello i"tcsso tempo, at

tinge gli clementi fondamenta

li della propria concezione nei 

più 11ennin~ sentinwnti d!'l no

:;;tro popolo. eo~ì. come c~·o è. 

-~ ~- -:~ 

\[a dirò ancor di più. I1 }I. 
C. S . .,i riallaccia c vuole rial

lacciarsi all'intimo travaglio 

tlcl ri~or~imento, superando il 

cozzo ·di concezioni materia li (• 
eoncczioni morali, cozzo ormai 

svuotato dalla odierna realtà 

sto1·ica e, in Ir.trticolare, ponen

dosi decisamente contro ogni 

risurrezione Ili n!'o-:rhib<'llini o 

nco-guelfii. 

Il risorgimento italiano, st• 

potè, al di sopra tli tante itlco

logic contra,;tanti, dare volto C' 

nome alla no~tra patria atluan

tlo la ,.ua nn i tà poli tico-terr; to

rialc-statalc, lasciò iu,-oluti pa

recchi problèmi morali c :;piri

tuali, dci quali la pratica della 

nostra vita nazionale voJlc la-

-;<•iarc al lf'mpo la soluzione 

ron dei pratici compromessi o 

lll!'~l io t'OH rlei modus vi vendi. 

·llt<'mpo ('d i modus vivendi ri

'ohcro molto se non lutto: ma 

la stessa natura df'l nwdw; vi

vendi comporta ris!'tTa menta

lt• C' determina ~peloso fraintcn

dinlt'nti, :ù che vivono ancora 

idt·c· e formule d w pt'r cs~c. •: 

··~trance alta realtà, non di m r;

no t•d an.~.;i per ciò, costitui~ ·: )

Tlu 'ere to~sinc .-he avvelen .tU•> 

l1 rostra unità morale. 

E fra queste tossine \i è l' •n

t idt•ricalismo d t!', se aveva una 

ragione (r~s;;et·c nelrambicntc 

;;torico P nel quadro del trava

glio che llOl'tò all"unità a-Ita

lia, o~gi non ha ncs.mna ra~io

nc eH vi t a, oggi che tutti i par

titi, dal liheralismo dcmo-mas

~ouieo al t>om1mismo oltranzi_ 

"La. nadano ~li libct1à di culto 

f'!l ammettono praticamente il 
fallo sociale che il nostro po

polo è nella sua grandc mag

gioranza <'attolico. Più che cs

Ecrc reale e consistente, oggi, 

l'anticlericalismo è rimasto nei

Ja nostra vi t a politica come un 

i h ri dismo ereditario estetizzan

te, pcg2;io ancora come un ipo

(·rita opportunismo dcmago

l!ico. 

\fa un·altra tos~ina, dissocia

Lrice tlclla nol'tra unità morale 

al pari tJpJt anticlf'ricalismo. è 

oggi il cll'1·h·ali.~mo, quel nco

~ueHi:•mo eh e 'isse nel Partito 

Popolure Italiano (oggi Partito 

Demoeratieo Cristiano) partito 

r·lcrkale dn·. incerto . òia nel 
pensi<'ro che ncU'azione, tra 

ropportunismo politico c l'af-

NOI E LA DEMOCRAZIA·; 
La d~mvcrazia, a.::canto all"ari:>tv

crazia, è un indirizzo pamanente 
d~lla vita soc i al~. 

Questo indirizzo è caratterizzato 
dal fatto che e~so, portando la sua 
attenzione sull'ugua~Lianza di tutti 
gli ucmini, propugna l'emancipaLio
lle oooolare e La ::;estione d"retta 
degJl a-:thri pubblici, da parte del po
polo. 

Oggigiorno il termine (( denH era 
zia » sta ad indicare il regime iJlrla
mentare attraverst> !l quale essa si è 
espressa durante è dopo il 'ecci" 
XIX. 

.\la il regime parlamentare no··· ~ 
essenzialmente un regi me de;n0c:a
tico; nella sua e ~ senza il l<! ~ im ~ par
lamentare è un regime di equilibri • 
di poteri. Le sorti della democ~.tz,,t 

11on s<, nu legate I:! Ssenzialment '.! l 

quell e del re!("ime parlamentar<!. E' 
bene che c:ò si sappia. Coloro che 
ancora ritt!nessero che il regime , 
parlamentare (dico il regime parla
mentare e non semplicemente « ra~l
presentativo ») sia in sostituibile 
~trumento di bontà, di .amicizia poli
tica e di democrazia, è bene che ri-
' ed an o le !ore posizioni. 

La r ivoluzione francese fu com
piuta in nome' dell'ugua~lianza. Il 
secolo XIX si sforzò di realizzare 
quest'ultima principalment~ sul ter
reno giuridico e politico, trascuran
do quello economico. E' noto come 
li secolo XIX sia il secolo per eccel
lenza, possiamo dire, della politica, 
in quanto risulta orientato verso la 
partecipazione del popolo alla dire
zione dello Stato. Ma dopo oltre un 
secolo di esperienze, di turbamenti 
e di lotte, ci siamo accorti che dal 
l'uguaglianza giuridica e polit ica non 
scaturisce l'uguaglianza reale e che 
Ja democrazia « politica » non è la 
,·era democrazia perchè sfccia nel 
regno delle fazioni. 

La crisi del regime parlamenta.<! 
non fu certo una invenzione del fa
scismo o del nazismo: essa era di
mostrata dal fatto che il popolo non 
si sentiva pitl rappresentato da cO-

( 

kro che av~va elètti; n~ il mecca
nismo dettcrale, in si! e pt:!r sè, riu
sciva a formulare, e tanto meno a 
reaL:zare, le a~pirazioni del popolo. 

Tmto il dissidi<· tra noi e le de
mocrazie odierne, ereditiere del pas
sato, è che loro sono rimaste, presso 
a poco, al t<J22. Il loro è Ùn mondo 

· accademico, appena sfi orato dall'aria . 
dei tempi nuovi, che a noi ha ben 
poco da dir~ . E:-.se non hanno voce 
in capitolo per rispondere alle qu~
·tioni del mondo nunvo che sta per 
st-rgere. 

Su noi hann o pesato non invano 
'v\u~sulini. Hitler, Stalin, e non è 
~e11La ammaestramenti che viviamo 
qu~sl J immensa tragedia ddla guer
ra. N ui cristiano-sociali d'Italia sia
mo nati aiLt. vita politica allorchè 
il nostro popolo aveva già compiuta 
una Lunga èSperieJJza di quella de
mocrazia che trov:t le sue origini nei 
principii dell 'S9 e allorchè questa 
s t~s sa democrazia, in pi<!n o disfaci
mento, cedette il passo al fascismo. 
iamo nati ~ot to le baionette f.asci

.'>te, qua, i al principio di quest3; 
~uerra. allcrch~ l'esperimento stesso 
fasci sta, dt po .:tu ello della. democra
zia parlamentare, volgeva al suo 
termine catastrofico. 

Noi non ci rifacciamo a nessuna 
tradizione democratica. Teniamo su
bito ad affermarlo. 

Per nei è regime totalitario (quin
di antidemocratico) non solo la dit
t:ttura di partito (fasci~mo), o la dit
tat ura di classe (comunismo russo), 
ma anche la dittatura dell'oro. La 
democrazia parlamentare fu una dit
tatura dell'oro, fu una democrazia 
capitalista. Noi non ci possiamo rial- . 
lacciare a questa cont-raffazione del
la democrazia. Chiamiamo democra
zia solo quel regime che è fondato 
sulla responsabilità delle persone. 
La democrazia liberale e parlamen
tare fu il regno dell 'anonimato e 
dell'individualismo amorfo, dei gran
di agglomerati di uomini divenuti 
semplici numeri, nelle grandi città, 
nelle grandi officine, nei grandi uf-

fcrmazionc e realizzazione di 

sani 11rine1pn di gim:tizia i'O

<·ialc, fallì. nel 1922, c falsò la 

vita politica italiana con aspf't

ti eonfessionalistici, dando con 

c•iù ossigeno al già agonizzante 

anticlericalismo. Clericalismo c 

anticlericalismo debbono spari

re del tutto dalla scena politi

ea; -.i tratta di due tosaine che, 

oggi si sostengono a vicenda c 

lninacciano. la nostra unità mo

nlc: wlo gli alloC<'hi po~;;ono 

ancora credere o pensare che 

l'uno sia l"antitosi'lina ddl"altro. 

Non comprendiamo, quindi, 

11Ì' allllllettiamo nes;mn atteg

[!iarncnto clericale o pseudo

clerica le sul piano della politL 

!'a italiana; tanto meno ammet

tiamo un atteggiamento prati

c·o-confessionalistico di partiti: 

non ci piacèiono i preti <>he 

<'omacrano uomini politici, non 

t'Ì piacciono i preti tra."formati 

in galoppini elettorali: la s~
crestia non deve essere trasfor

mata in sede politica di partiti. 

Ciò è di cattivo gusto, tanto più 

che 1)('1' molti la religione non 

è che un comodo scudo per di

fendcl'C po'izioni politiche ed 

economiclw di privilegio. I 
prcti hanno tutti i -diritti poli

tici co~c ogni italiano, ma ·de

vono Pscrcitarli con umiltà c 

serenità ci'istiana e "ilopratutto 

con ri~C'rvatczza P dignità. 

Detto ciò. occorre eon ll~"lla-

1<· sincerità ammettere che an

('Ora molti partiti, figli di ideo

logie anglo-francesi pseudo-il

lumini;;tich~ o rli ideologie rus-

rì.;i, nei mastodontici complessi po
litici ed amministrativi, che la clas
se dei ricchi mo se e monopolizzò 
al tìne di perpetuare ed accrescere i 
~ulÌ privilegi. 

I principii « politici » della demo
~r;~zia parlamentare: uguaglianza, li
bertà indiv:duale e sovranità del po
polo, non sono per noi dei valori as
;oluti. Essi dipendc11o dalla conce
lic ne che possediamo della persona 
umana e della cnnnmit.l delle per-
5line. 

La sovranità d è l pc polo, da rea
lizzarsi in base al solo criterio del 
r~unuro non funzi onalmente orga
nizzalu, a noi non dice che anonimia 
ed a'>traziL·ne. La L:bertà individuale 
non è per noi un tìne: è invece un 
mezzo che ha la persona per eserci
tare la sua re ponsabilità .• La libertà 
trova la sua perfezione in una con
didone di autonomia, che però è al
lo stesso tempo impegno totale ver
so la verità e il bene conosciuto. In 
questo ci opponiamo al Jiheralismo. 
Inoltre la libertà uer noi cessa di 
essere un bene allcrchi! essa prepa
ra le condizi ni de!l"oppressione : da 
qui sorg-e la nostra .:undanna del li
beralismo economico. 

·::- ·:: -;: 

Ciò che noi ccmbattiamn della de
mocrazia parlamentare e Liberale è 
quindi l'inadeguatezza dell 'ideologia 
dell'89; è !:t concezione dell'indivi
duo pr:vato di ogni co_nsistenza ma
teriale e spirituale, e, così spoglio, 
eretto in assoluto; è la nozione di 
libertà, come fine a se stessa; è il 
.:oncetto di uguagliatlla depaupera
ta di varietà e di colori; è l'ottimi
smo inconsulto nel principio della 
così detta sovranità popolare; è il 
liberalismo politico ed economico; 
è il parlamentarismo astratto ed in
gannevole; è l'opposizione sistema
tica e senza discriminazioni al socia
lismo. 

Questa democrazia è mona, ed in
Yano si tenta, sia pure con infantile 
cautela ed accorgimenti, di riportar-
la alla vita. · 

-::. .; ~ ~:- . 

La democrazia liberale e -parla
mentare è morta, ed è morta sotto il 

Roma. 10 febbraio 19%/s 

so-gennanieh~ psemlo-scicntifi

che, adottano un att<'p:~iam!'n

to non certo chiaro, anzi talvol

ta ambiguo. lfUHtH.lo parlano 

della ]ihertà rli culto e tkl J'Ì

Rpctto VCl'l'O la t•cli/!ionc e al [(1 -, 

Jica. 

Ora, .;Qito q ut',;lo ri:ruarclo. 

noi crediamo clw i, h<'llt' che o

:rni partito fae('ia il ' UO hra\·o 

P.~amc di co•cienza e pa1·li moL 

to chiaro; qui è in hallo qua1-

co:<a rli più che rmu .. ione .ra

zionalistica di ~ofì o p"Cudo-~o

fì, qui è in hallo qualcoRa di 
più che an.ùlizioni o posti al 

sole rli qualch!' i>fa!'ccndato dc·

magogo, qui è in ballo la no

stra unità morale. S<' a qualcu

no fa romodo, puta caso, la teo

ria del libero amore, lihcro di 

tenersela e... si div-erta pure. 

ma per earità nop tor<·hi la ~al

(Jeir.za m01·alt> clelia famiglia ita

lwua con idee malsane c paro

le scurrili. Se qualcuno si cn·

dc tanto sapiente da non avct· 

bisogno di un Dio, :<f' \1l0lc ad

destrarsi in logomaehic etico

religiose che avranno te-rmine 

colla sua morte, :,;c crede di c,;

scrc tanto puro c tanto morale 

da non aYer bisogno •li nessuna 

Cltica poichè egli si stima la 

morale pf'r;;onifi.cata, faccia pu

re e viva i] suo dramma intimo: 

ma, }lf'l' carità, non · toceh~ non 

mini runità ctico-religioE!a del 

nostro popolo: il nostro popo

lo olt1·e ad e;:~~l"C' unito ·dal an

guc, dalla lin(!na, dalla cultu

l'a, è uno e unito l1f'ila conce

zione {'tica della persona c del

la vita; c CJU<'~ta unità elica "i 

fonda sulla :ma unità rcligio~a. 

peso dei suoi errori. Semmai, il ri
med:o totalitario, che fu peggiore 
del male, potrebb<! celare ·un peri
colo: quello di tentare qualcuno a 
volerta riesumare, così, press'a po
co, come era ca! ata nel sepolcro. 
Questo pericr:lo esiste in Italia, e ne 
abbiamo parecchi indizi. Ci limitia
mo, per ora, a denunciarlo in linea 
generale. 

La vera democrazia, la nostra de
mocrazia, è invece un regime di Jl:'

sponsabi!ità perscnale, ed e~ige u;n 
organizzazione funzionale di tutte le 
persone. Di fatto tale demo.::rJzia 
non è mai esistita. 

Tale democrazia è ancora da rea
lizzare; non è una conquista già fat
ta, tramandataci dai nostri avi, e che 
dobbiamo difendere; è una wnqui 
sta da raggiungere nel futuro, con 
coraggio e comprensione. 

La nostra 
sottoscrizione 

Si apre una soitoscri::ione per 

Sezione romana del 2H. C. S. 

Fino adesso abbiamo fatto CO!. 

nostri mezzi e corr:inueremo a sacri

fìcarci nel limite delle nostre possi

bilità, ma non potremmo così andare 

at1anti per molto tempo. Saremmo 

lieti quindi che militanti, aderenti, 

simpatizzanti e lettori, tutti coloro 

insomma, che riconoscoroo buona ed 

utile la nostra causa, ci aiutassero un 

po', così come possono. 

Hanno finora sottoscritto: 

Grupp o c perai G. N.. . 

» 

» 

» 

Speranza AQna . 

a~tigiani di fede 

rinnovamento 

N i no 

» 2.000 

» 2.000 

» 2.000 

» 2.000 

Totale . . . L. 9.000 
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D'ANI~~{() 
Questa rubrica vuole essere llll po' 

l'arengo dei nostri milita!Pti, la tri
buna dei nostri lettori. 

I'orrcmmo che tutti coloro che ci 
scrivono si esprimessero senza 
P' coccupazioni stilistiche, letterarie, 
storiche o politiche, senza preoccu
pazioni di ortodossia dottrinale. Non 
l'Orremmo in alcuT!l modo che que
.~ta mbrica dh•entasse, per così dire, 
la vetlina dove militanti e lettori 
11enissere- ad esporre i loro vestiti 
letterari, storici e clottrinali su un 
qualsiasi argomento. 

Saremmo, im,ece, lieti di ascoltare 
le osser/Jazioni dei nostri milita1rti c 
lettori, di sentire vibrare i loro sen
timenti e risentimenti, di vivere il 
loro animo tal quale si riflette nel 
lo_ro pensiero. 

Cari amici. cari lettoti! 

Abbi~mo bisogno di senlin1i, di vi 
vere uTr po1 la vostra vita [Jer non 
smarrirei in estetismi dottrinali, in 
schemi tanto più irrazionali quanto 
l'iii lontani da voi e dalla realtà del
la vostra vita. lm]:arerete molte cose 
scrivendo, ma noi impareremo molto 
di ,,izì ascoltandovi. 

Per pri/l( i pio, arl'che di fronte a 
scritti che ci suggeriscono immedia
te precisazioni, nai ci asterremo da 
farle subito e nello stesso numero 
del {!iornale. l'ogliamo che gli arti
coli o lettere, che appaiono in que
sta rubtica, vivano un po', in sè c 
per sè, suna so11rastnztture critiche. 
Ore accorressero precisazioni o 
chiarificazioni, critiche o messe a 
punto, lo faremo, ma in un numero 
seguente, senza pig11olcrie c con 
lealtà, da amici. 

PARLA UN OPERAIO AUTENTICO 

INVITO ALLA BATTAGLI A 
LJ. mas>a d<:!i lavoratori italiani. 
t del braccio che della mente, sen

. ..: da cgni parte l'annuncio che stan
no riurganiuandosi i partiti politici 
in llalia, i quali, per mezzo dei loro 
fogli ed opu~coli, vanno diffonden
do ì loro programmi e le loro teorie 
politiche. 

quelli che pescano nel torbido. non 
sappiamo cna farcene. 

Cnn questi principii noi iniziamo 
la nu~tr:t battaglia, senza tremare 
perchè sappiamo che l'idea è buona 
cd è fatta per tutte le persone per 
t>ene. 

Un operaio meccanico 

L.AZlONE DEl LA\tORATORl 

7/ romanzo del 25 luglio 

(Seconda punta/a) 

La chiamata regale 
La mattina della domenica 25 lu

glio, Si presentarono a Villa Savoia 
Grandi e FederzonL per chiedere 
un'udienza, e riferire sul loro. ope
rato notturno. Furono subito ricevu
ti dal sovrano, da cui attendevano 
l'iniziativa per la suprema decisione 
dei destini d'Italia. Essi non dubita
vano che la soluzione li avrebbe fa
voriti; senonchè il re li licenziò co
municando loro soltanto il de ide
rio di conferire ancora con Mu so
lini. ·Egli aveva ancora paura del dH
tatore: temeva un ritorno di fiamma. 

Il conte Acquarone, ministro della 
rea! casa, telefonò immediatamente 
a Mussolini per comunicargli che il 
re desideraya parlargli; Mussolini, 
~pcssato dalla notte travagliata, -cer
cò di evitare un altra battaglia, ri 
spondendo che già aveva in animll 
di recarsi il lunedì 26 dal re per far 
gli tirmare alcuni provvedimenti, t' 

che in tale occasione avrebbe con 
lui ctc.nferito. Ma un'ora più tardi. 
il conte Acquarone si mise nuova
mente in comunicazione telefonica, 

t n~istendo per un incontro subito. 
Mussolini, che credeva di essere il 
sole> convocato, rispose ancora che 
sarebbe stato difficile convocare dal 
re anche gli altri membri del Gran 
Consiglio. Più tardi, una terza tek
fonata invitò Mussolini perentoria
mente a presentarsi dal re, il quale, 
aggiunse Aquarone, aveva già preso 
contatti con altri membri del Gran 
Consiglio. Appena udito ciò, temen
do di essere stato prevenuto e che 
il re fosse influenzato dagli avversa
ri. chiamò la sua scorta personale e 
salì in automcbile, dando ordine che 
lo conduce~sero alla residenza pri
vata del re. 

Il licenziamento 
Il colloquio veramente «storiCO » 

tra il re e Mussolini durò all'incirca 

Tuttavia i lavorawri italiani pro
vano in grande maggioranza una cer
t:t indifferenza, una certa apatia, ed 
io la capisco benissimo. Infatti mol- ... scusate la mia erudizione ... 

1 due ore. J\1ussolini iniziò rifacendo 
sommariamente la relazione della 
notte prima. circa gli av·ven:menti 
militari e il convegno di Fdtre. Il 
re :tscoltava attentamente, senza ap
rrmare nè parlare. La relazione toc
e() anche la riunione del Gran Con
siglio, e concluse accennando aper
t:unenle alla difficoltà della situazio
ne. Alla tìne il re chiese alcuni . chia
rimenti. Mussolini cercò di deviare 
il di~corso. che minacciava di farsi 
pericoloso. e prese a parlare dell'av
venire. li re a~lora, accortosi della 
incertezza del suo interlocutore, ta
~liò corto: << Eccellenza, a segu1to 
del voto di sfiducia del Gran Consi
glio di'l. fasc:smo, l'avvenire della 
n:tzivne è stato affidato alla coro
na». Aggiunse: << Per effetto di tale 
voto si è venuta creando una situa
zione che non consente più a vostra 
eccellenza di tracciare piani per l'av
venire». 

di uoi, i più giovani, cresciuti in 
n clima di oppressione sono man
mti di ogni idea politica e dinanzi 

vari programmi dei v.ari partiti 
mangono storditi. Ventidue anni di 
1talitarismo politico, ventidue anni 

di partito unico e di continue anghe-
rie .e sopraffazioni hanno costretto 
l lavoratori a vivere come una mac
china automatica, senza pensare. 
l)uesto per i più giovani; gli altri 
poi, uomini di quaranta, quarantacin
que o cinquaut'anni, peggio ancora, 
poi.:h~ oltre il disgusto di questi 
ventidue anni, si ricordano gli anni 
del dopo~uerra (1918-1922), si ricor
dan•1 di Salandra, Nitti, Giolitti e 
l'acta, si ricordano di Don Sturzo, 
V ella e Bombacci, si ricordano di 
questi ed altri uomini e sopratutto 
di quei ta11ti eroi parlamentari il cui 
eroismo snarì come la nebbia al col
po di · vento del 28 ottobre 1~2. E 
sapete che pensano? Che la politica 
~ una cosa poco pulita e che non ci 
trovi 1,;ai un uomo sincero e onesto 
pt>r cui n01! vale la pena « de perde
.:ese ». Ed ora si capisce perchè la 
massa dei la\oratori è indifferente, 
~coraggiata e non ha fede nell'a ·
venire. 

Ora a questa massa bisogna ridar 
.:oraggio. Tutti questi uomini avviliti 
e delusi bisogna aiutarli a liberarsi 
dal triste peso del passato, abituan
doli a sentirsi uomini, uomini vera
l.Jente liberi. 

Il nostro movimento socialista e 
cristiano, post si all'avanguardia del 
rivoluzionarismo italiano, si accinge 
innanzi tutto a quest'opera e vuole 
riunire e organizzare le forze mi
gliori del popolo lavoratore - quel
li da nasò non ce li vogliamo - per 
educarlo alla libertà e all'onestà po
litica. 

Non siamo pretaioli l Il nostro 
•novimento è un movimento politico, 

1011 è e non vuoi essere un movi
:~ento clericale; per questo esso 
ton ha niente a che fare col vecchio 
'Jrtito Popolare Italiano, di buona 
1emoria, nè con la sua nuova edi-

Jone di Democrazia Cristiana, nè in
. tìne con i così detti Cattolici C<>

munisti. 
Nello spirito della no~tra civiltà 

italiana e cristiana, vogliamo far sl 
.:he .:on noi i lavoratori conquistino 
queste mète: il massimo rispetto 
della persona umana, il dovere di 
tutti i cittadini al lavoro a seconda 
della Iom disposizionè, l'assicuraziO
ne per tuttj di un minimo indispen
sabile per vivere, una più giusta ed 
equa ripartizione della ricchezza na
:..:ionale, il reciproco rispetto ed una 
più alta solidarietà umana. 

E vi dirò di più: per noi la socia
lizzazione dei mezzi della produziO
ne non deve tìnire a lev,are il padrO
ne per mettere il còmmissario stata
le· che non ne capisce magari niente 
e che magari si tratta di Agustarello 
che tutto il giorno gioca a bigliar
dino, legge molti giornali, non lavo
ra e vive a ricasco della fa'miglia. 
No, il M. C. S. vuole levare il padr<>
ne, perchè padroni non ce ne devo
no essere più, ma vuole che l'azien
da sia « de tutti quelli che ce lav<>
rano » dall'ingegnere al capotecnico, 
dal capotecnico all'operaio e per 
quanto riguarda il capoccia se lo de
vono cegliere gli operai stessi den
tro l'azienda stessa, senza approva- . 
-.done nè d:sapprovazione dello Sta
to. Pensa un po' se invece del pa
drone er capoccia è un funzionario 
dello tato. Ch~ buggeratura! Se ti 
azzardi a dire qualche cosa è capace 
di dire che hai detto male di Gari-
1\aldi e vai sotto processo per insu
bordinazione politica o magari. .. per 

tbotaggio. 
Chiunque ama la sincerità e la ve
tà, chiunque ha del coraggio e del
• spirito di sacrificio, sarà bene ac
• ·llll a militare nelle nostre file. Di 

Protagora 
fil quel capolavoro di Ùllf'I"OJJtitu

dine, che fu il discorso del '< bagna 
sciuga », figura, tra le molte altrt' 
1idicole cose, anche la dotta cita:io
ne di una frase di Protagora, filoso
fo greco vissuto nel 485-.Jll a. C. 

. Nemmen•o a farlo apposta, pure la 
citazione è fatta completamente a 
sproposito, in quanto restringe una 
senftnza, con la quale può dirsi co
minci tutta un'èra gloriosa del pen
siero ellenico r.•ei limiti di una ba
nale ir;terpl cta2 ione. 

Ma ancor r;iù ridicolo dell'errore 
fu il tono di s·1ssiego, con cui esso 
t tl scodeZ:ato allo.... scelto uditorio: 
il direttorio del vartito. Mtzssolini 
sapeva bene a 'chi pa lava e. prima 
di pron~:n iarc il nome di Protago
ra . credet_e di dover preparare il 
colpo con u/liO: « s::usate la mia e
rudizione », che è tutto un poema. 

E naturalmente il direttorio fasci
sta non avrà mancato di sottolineare 
con applausi frenetici questa erudita 
prova della leggendaria injallinifità. 
del suo duce! 

Enrico IV 
Sembrerà ad alcuni che noi ce l'ab

biamo con quel po>-e o vecchio del 
re. Ma certe cose tirerebbero le pa
role grosse pure dal a bocca dei san
ti! E quello s ·are a taccato a un tro
no, che non si è saputo e non si sa 
tener.e, con la tena ia di un ostrica, 
1201~ è davvero di queile che dispon
{(ano il prossimo all indulgenza. 

Con tutto ciò, vogliamo ammette
re che es .·stono umane debolezze. A
lessandro ManzoTti si rit. neva eccel
lente nell'arte di accendere la legna 
del suo carr.inetto e in questo cam
po non tcllerava assolutamente nes
suna critica, che in :. ece, con spir:to 
aperto, ammetteva ampiamente sulla 
sua opera di scrittore. Così può dar
sì che, sempre p_r umana debolezza, 
Vittorio Eman•uele si ritenga buon re 
e magari ... cattivo Tutmismatico. 

Come conciliare questa manìa con 
il sacrosanto diritto del popolo ita
liano a vivere li be t o? La recente 
programmazione deU E n: ico IV di· 
Pirandello ci sugge. is:e un 'idea. 
Nulla, impedisce che, come il per
sonaggio pirandelliQ/lè. Vittorio E
manuele continui a considerarsi re 
nella cerchia di un castello isolato 
(circa la località suggeriremmo O
porto, ove aleggia lo s,:irito di un 
Savoia, quanto lui doppio e irreso
luto), ove egli potrebbe fare quello 
che ha sempre fatto: lustrare le mo
nete siracusane e firmare tutto quel
lo che gli si mette sotto il naso. l 
suoi seguaci del partito azzurro po
trebbero, co11J opportuni maschera
menti (tanto ci sono abituati!), rap· 
presentare tutte le parti di gusto del 
sovrano. 

E noi, poveri mortali, rimarrem
mo senza re! Tanto, avercelo, a che 
serviva? 

Bagni Pubblici 
Si dice che in Francia, ai tempz 

di Luigi XIV, il famoso Re Sole, la 
abitudine di lavarsi fosse caduta di 
moda al punto che lo stesso monar
ca teneva una vasca da bagno, di 
squisita fattura, relegata in soffitta, 
a coprirsi di ragnatele. Di là la tol
se un addetto alla corte, il quale, 
ammirato della bellezza di quell''lr
digno, divenuto quasi ignoto all'in
cipriata nobiltà jran esc di quell e
poca, lo fe ::e porre in un gÌ2rdino, 
uiilizzandolo come pila di umz fon
tana. Così ~·i fa a Versailles un lus
so di più ... e una como'dità di meno. 

Non diversamente deve dirsi del
la fastosa Roma mussoliniana, nella 
quale tanti problemi so iali furono 
agitati e ostentatamell!te risolti, me
IW quello, tanto importante per la 

pubblica igiene e salute, dci bagni 
pubblici. N e i ventun arzn i di « èru 
fascista>) la Città Etema si coprì di 
candidi marmi, di fori sole nn•: e spa · 
z.iosi, di grandi edifìci, di o/lelischi, 
di statue tanto colossali quanto brut
te. Si distrussero case e si sventra
roTzo vie per spianare grandi arterit' 
e piazze imponenti. .Ma nulla, asso
lutamente T!' .• tlla, fu fatto per riso!· 
1·ere il ben più modesto problema 
di assicurare l.J pz..lizia pc, sonalc 
della popolazione. Eopure ben si co
nosce la triste situa::ionc, in cui si 
trovano sotto questo rispetto i ro
mani, specie gli abiLntì delle vcc 
chie case del centro, prive del tutto 
di una stan·za da bagno, mentre d'al
tra parte la comodità di uno scalda· 
bagno, anche quando l'appartamento 
dispone di una vasca, non è acce.s.si · 
bile alla maggior parte delle borse. 

Perchè dunque «il riapparire del
l'Impero sui colli fatali di Roma » 
tzon coindse con il più modesto 
riapparire delle terme, che all'an 'ica 
Roma dettero tanto meritata ·rino
manza? Evidentemente perchè, co· 
me i cortigiani ·del Re Sole prefe
rivano il profumo di muschio c al
tre diavo~erie del genere a que!lo 
di pulizia, così i got:emanti fasci tz 
arz•teponevano tutto ciò che si vede
l'a e che faceva colpo (un solo esem
pio basti: la sontuosa piscina Mus· 
salini) a ciò che sarebbe stato sol
tanto utile e salutare per il popolo. 
O dobbiamo addirittura pensare che 
al fascismo la nettezza dei corpi im
portasse altrettanto poco quanto 
quella delle coscien:e;:. 

J\\ussoliui wlrantu allora cominciò 
a comprend<:!re la rea!tà tragica del
la propria situazione; si alzò palli
do: << Mat!stà. siate esplicito! ». Fu 
allura che il sovrano pronunziò le 
fatidiche parole: «Debbo comuni
.:arvi che! il vostro successore alla 
Presidenza del Consiglio dei Mini
stri è già stato designato e che ha 
l{ià di fatto assunto il suo uflìcio; si 
tratta del Maresciallo Badoglio. Met
tetevi quindi a sua disposizione». 

L'ex duce non seppe più padro
neggiarsi; esaurito dalla notte, non 
pctè trattenere i propri nerv.i, e pre
~e ad inveire e a minacciare, accen
nandu ai mezzi di cui disponeva : 
<< Mi sento ancor;t abbastanza forte 
per oppormi alla corona e, occorren
do, anche alle Forze Armate». Si 
voltò e fece per andarsene. Il re lo 
tratleilne: <~ Pensateci b : ne prima di 
trascinare il Paese in una guerra fra
tricida. Mi è tanto più doloroso do
ver prendere questa decisione, in 
quanto io ho dato per lunghi anni 
appoggio incondizionato al regime 
fascista. Vi prego di non farvi tra
scinare a gravi azioni in un momen
to in cui il nemico ha invaso la Si-

UOMTNT ALLO SPECCHIO 

Un Leonida da strapazzo 
10 settembre 1943. Nella piccola e, fino ad allora, tranquilla cit 

tadina di Grado, messa ùz ansioso allarme dall'improvviso arrivo di 
nostre truppe, già di stanza in Slovenia e. Dalmazia ed ora in ripie
gameT7!:o dinanzi alle forze tedesche, il generale Umberto Gi~J/iO, 

Intendente dellu 2• Armata, tiene rapporto ai suci ufficiali. 
E' un'ora grave e decisiva per la Patria. Gli uomini adunati 

ascoltano con maggiore attenzione del solito le parole del capo. 
Dalle labbra di questo prorompono appassionate affermazioni di lea· 
lismo e bellicosi propositi. La necessità della difesa ad oltranza con
tro i germanici avanzanti da Trieste viene spavaldamente sostenuta. 
Poi affiora nella discussione il lato temico della questione. Il gene
rale parla a lungo di mortai e mitraglie da piazzare, di ponti da 
far saltare, ecc. 

Forse tra i giovani Jzfficiali che stavano religiosamente ascoltaJl
do, qualcuno cominciò a vedere con diverso occhio, Wl occhio atto
nito e ammirato, il proprio superiore. NoTr senza stupore infatti si 
sentivano piovere da quelle labbra. che tutti sapevano soltanto abi
tuate alle violenze verbali e alle V~Scenità cagliate contro i subor
dinati, propositi di virile decisione. 

Cercando di sintetizzare in una sola ricostruzione psicologica 
questi contrastanti aspetti dello stesso uomo, ci fu. forse chi ricordò 
il volgare eroi~mo di Cambrorme ... 

Ma, poichè i maligni non mancano mlll a questo mondo, 11J{)11 

sarà nemmeno mancato chi ricordava la fretta con la quale, appena ~ 
qurantott'ore prima, il novello Leomda aveva spostato le sue tende 
da Sistiana a Grado, senza neanche preoccuparsi delle sorti dell'altra 
parte del suo comando rimasta a Fiume. E ancora una volta pur
troppo i maligni ebbero ragione. Nel pomeriggio del giomo 11, il 
dinamitardo geroerale lasciava alla chetichella Grado per recarsi a 
Palmanova, ove la sera stessa, indossava l'abito borghese e sosti
tuita la targa militare della macchina datagli in dotazione con altra 
civile si dileguava. 

O;;gi il generale Umberto Giglio è capo militare di Regione 
dell'esercito repubblicano fascista! 

Quando Empedocle si buttò nell'Etna per far credere ai suoi 
contemporanei di essere salito in cielo, il vulcano sornione giocò 
all'incauto filosofo il brutto scherzo di rigettare i suoi sandali, do
cumento della sua estrema impostura. Anche del generale Giglio, 
scomparso improvvisamente dalla circolazione come generale del re, 
per ricomparire altrettanto inopinatamente nell'Olimpv dei corrdot
tieri dell'ipo'etico esercito mussoliniano, è rimasto, a testimoniare 
il suo atto temerario e ... prudente, un materiale segno della tentata 
metamorfosi: la targa della sua automobile. Essa è ora gelosamente 
custodita da uomin'i che non vogliono si dimentichi, per essere col
locata in uno speczale museo, di cui gli italiani hanno forse bisogno 
non meno che degli altri allo scopo della loro rieducazione: il museo 
delle cose disonorevoli. 

ciii a c il Paese è minacciato da t utre 
le parti». 

Mussolini scosse le spalle, e i aY
viò all'uscita borbottando: « Ho già 
prese le mie decisioui in propositl•. 
Nessuno mi farà indietregpre! ». 

la tecnica del colpo di Stato 
Mentre a Villa Savoia si svolgeva 

il drammatico duello, Badoglio ave
va prese tutte le misure necessarie 
pér parare il colpo che 1\lussolini 
non avrebbe esitato a tentare. La 
Pulizia era sottoposta a Chierici, uo
mo l1d:!to di Mussolini e delinquen
te emerito; i Carabinieri. grazie alb 
morte del generale Hazon ~otto le 
bombe inglesi il 19 luglio. erano 
senza direttiva. Maggio~ pericolo 
presentavano i battaglioni «M». ra.:
colti tra ex galeotti e pregiudicati 
avventurieri. La Milizia eta coman
data ccme si sa, dal tenente genera
le Galbiati, fedelissimo al suo capo. 

Badoglio, ad insaputa di Chierici. 
aveva reintegrato l'ex capo Senise al 
comando della Polizia; i Carabinieri 
erano sta t i .:onquistati in preceden
za; rimaueva il pericolo gravissimo 
della milizia fascbta. La mattina del 
25 luglio infatti il generale Galbiati. 
ponderati i risultati' e le possibili 
c~mse)!uenz~ della riunione del Gran 
Consiglio, e spinto dal consiglio di 
~corza, deci c a tutto osare pur di 
salvare la pelle e la posizione. aveva 
disposto uno schema di telegramma 
circolare da inviarsi a tutti i coman
di M.V.S.N. delle diverse città d'Ita
lia, impartendo ordine a tutti i. co
mandanti locali di mobilitare i pro
pri reparti e di tenersi pronti a tut
te le eventualità. Senonchè ·Senise, 
che aveva so. pettato la cos.L.. fece 
intercettare i telegrammi, all'insapu
ta di Galb iati e Scorza, o tituendolì 
con altri comunicanti l'avvenuta in
tegrazione della Mi li.da nell'Esercito, 
e il pa. ~a!l,'gio del C<>mandn a Ba
do~! io. 

Ciò tìnì per paralizzare tutti i 
111ezzi sui quali poggiava la potenza 
del regime fascista. senza ann entar
li peraltro. ma conservandoli in pet
to come un serpe velenoso. che al 
mun1~11to opportuno si sarebbe pre
Sl' la rivincita. Fu l'errore madorna
le di Badoglio, che fu scontato do
l 'lrosamente I'!S sett~mbre succes
sivo. 

Per intanto l'esercicu si era reso 
padrc11~ dd paese, e lo stato d'as
~edio V·enne a difendere, svuotando
la d'ogni c.ontenuto, 1a riconquista
ta lll1ertà del popolo italiano. Nel 
ccntempo furono « fermati>.' i cari 

L'eroica 1moresa di s. Paolo 
Era la mezzanotte tra il 3 e il 4 

febbraio, quando due poveri frati
celli bussavawo alla porta del Con-
1'l'rzto annesso alla Patriarcale Basi
lica di S. Paolo sulla via Ostiensc. 
f)i sotto l'ampio cappuccio benedet
tino, essi commossero il vecchio fra
te guardiano con llTl racc011zto · di 
sventure e dì. tribolazioni, $ cht' 
questi riOT~ esitò a schiudere il por
tone ai pellegrini sfol!ati da Monte 
Cassino. Senonchè, appena il chia
l'istello ebbe scattato nella serratu
ra. i due fraticelli, tratti di sotto il 
tularl' due grossi fucili mitragliato
ri, si sca;;liarono addo~so al guardia
no, c spalancaro-no i hr.ttemi ad una 
fiumana di cosiddette ;;uardie repub
blicane, che si sguinza~liarono nel
l'interno. Nulla restat•a da fare a 
quella diecina di Guardie Palat ine, 
per t'ero armate più che altro da pa
rata con urt fucilane modello '91 e 
fomite di un caricatore ciascuno, st' 
non sparare un colpo per aria a san
cire la violenza con cui si pcnetraL'a 
nel luogo. 

Dci quallrocento uomilli circa che 
il nuoJJo questore di Roma, certo 
Pietro Caruso .. aveva mobilitati per 
l'aud.acissima tmprcsa, una piccola 
parte rimase a circondare l'edificio, 
che rra stato isolato dal mondo me
diante interruzione della linea tele
fonica. l restanti, si s~agliarono per 
il C onveT~lo, devastando tutto al lo
ro passaggio. Alcmzi si diedero su
bito a svegliare i monaci, r in chiu
dendoli poi insieme all'Abate in una 
stanza, e ricovrendoli d'insulti e di 
bestemmie; aitri si dettero a rovi
stare per ogni dove in cerca dei ri
coverali; altri si preoccuparooo di 
spar.~ere sotto i materassi e in altri 
luot:;lzi tipicamente reconditi dei pac
chi di foglietti antifascisti, che in se
guito, sapien 'emente riscoperti, ven
nero spiattellati con aria feroce sul 
viso all'Abate, dichiarando: «Siamo 
venuti a fare una retata di comuni
sti! ». Impossessatisi tra gli altri del 
~enerale d'aviazione Monti, i repub
blicani lo condussero subito nella 
Sala Capitolare, lo vestirono degli 
abiti sacerdotali, lo fe ·ero assidere 
sulla poltrona abbaziale e, dopo a
verlo fotografato in tale abbiglia
menta, lo riempt'rono d'insulti, dJ. 
sputi, di violenze. Altrettanti insulti 
e violenze toccarono agli altri 65 ri
coverati. 

Quan,to al materiale di vario gene
re che si trovava nel luogo, ben mi
Twre di quanto lo abbiano fatto le 

<te! fa 'cisnw. non senza che molti 
riuscissero a scappare in Germania. 

l'arresto del «duce» 
Tutte queste vicende drammatiche 

;,i erano ·,·olte senza che il pt>polo 
italiano ne fos e consapevole. Lo 
stesso Mussolini ne era all'oscuro, 
allorquando. accigliato e feroce, si 
apprestava ad abbandonare villa Sa·· 
voi:l. col proposito di ritornarvi 
trionfatore. Ma la sua ignoranza do
veva ben presto mutarsi in dura con
sapevolezza. 

Durante l'udienza sovrana infatti, 
l':nnomobil~ e la guardia personale 
di .\1ussolini erano state fatte spO
stare in un Yiale poco di costo, col 
pretesto che il duce sarebbe disceso 
da un'altra scala; dopo di che accO
stò alla dimora privata del re. una 
innocua autoambulanza della Croce 
Rossa, al comando di un colonnello 
dei Carabinieri, segulto da due uffi
ciali. 

Non appena Mussolini di~cese gli 
ultimi gradini dello scalone, si ac
corse del mutamento avvenuto, e, 
attrihuenddo ad una trascuratezza, 
nr.dinò ad alta voce al personale del
la casa che gli faceva ala: «fatemi 
venire la mia macchina 1 :1J; e attese 
i mperalivo. Il colonnello dei Cara
biuit!ri, dopo . queste parole, si fece 
av.anti ventilissimo, e lentamente 
pronunciò: « Eccellenza (non più 
« Duce»). ho l'ordine di occuparmi 
della vostra persona. Vi prego di sa
lire in questa automobile». 

Mussolini impallidì e tentò di op
porsi: « Ne n ricevo ordini da voi; 
sono il cano del G vernol ». A cui 
l 'ufficiale -c un tono assai energico, 
portando la mano alla cintola, dove 
luccicava una grossa pistola: «Ho 
ricevuto ordini precisi. ai quali devo 
obbedire a qualsiasi costo>). 

Mussolini ammutolì. Comprese che 
nulla più ~li re~ t ava da fare; sali 
nell'automobile ,adattandosi alla me
!dio sulla lettiga. 

L'automobile volò rapida verso la 
Caserma del Carabinieri di Piazza 
del Popolo, d,1ve era già stata pre
p::rata una nuova dimora per .1 djt
tatore spodestato: in luogo della 
f(uardia di palazzo Venezia, un pat
tuglione di Carabinieri gli faceva 
buona compagnia. 

Il colpo di Stato era così piena
mente riuscito. La sera della dome
nica 25 luglio, la stazione radio di 
l{oma C• ' municava al me-ndo attoni
te che Mussolini aveva dato le di
mb! i<' ni e che il Maresciallo BadO
glio aveva assunto la direzione del 
nuov-o Governo: la dittatura di "·eu
t'anni si era sfasciata in due giorni 
come cade una nera matura sotto la 
brezza, U Ull Castello di Carte Sotto 
una risatinal 

N q , pure la fautasmagorica lil:•era
zion~ del Gran Sas ·u poteva dar vl
ta nuova ad un cadavt>re ormai pu
trefatto! 

cifre e i fotomontaggi degli assali
tori, non era punto il caso di mera-
1•igljarsene, essendo il Convento 
extraterritoriale, tan•to è vero che il 
il sigrwr Caruso non fece « ricupe
rare » tm bel nulla, ma lasciò tutto 
al suo posto. «Ricuperati » invece 
furono gli orologi, le stilografiche, i 
portafogli e molti altri oggetti per
sonali o alimentari, che a titolo indi
viduale gli agenti dell'ordine prese
ro in custodia durante le perquisi
;::icni nelle camere e nei depositi. 

Quando al mattino alcuni fedeli, 
accortisi che la loro Chiesa era sta
ta sbarrata, avvertirono telefonica
mente il Vaticano> l'ingegner Ga
/eazzi si recò subito sul posto e tro
L'4Ì il Caruso che stava inquadrando 
le Guardie Pal:J.t:Tzc per deportarle. 
Energicamente intervenne. 

«Io agisco per ordine dd mio go-
1'erTw », rispose insolentemente Ca
raso. 

«Dite al vostro governo, rispose 
l'ingegner Galeazzi, che anche i bol
scevichi, da cui voi dite di voler di
fendere l'Europa, durante l'occupa
zione dei paesi Baltici rispettarono 
tutti i diritti delle Nunziaturc Apo
stoliche! >). 

«Ma qui dentro c'erano delle 
armi». 

« Qzzi ci possono stare anche i car
n armati! E l'Oi lo sapete benis
simo». 

Dopo un bre~·e contraddittorio, al
la fine del quale il sedicente questo
n· non sape11a più che pesci piglia
re, le Guardie Palatine vennero ri
messe in libertà, e t•erso mezzogior
no, dopo quasi 12 ore di saccheggio, 
la guardia nazionale repubblicana 
prese fa 11ia dcll'inglorioso ritorno, 
portando seco, come trofeo di vitto
ria, per poi ammazzarli o seJiiziarU, 
i 66 indh•idui che si erano rifugiati 
in territorio vaticano non per fuggi
re alla giustizia, ma come persegui
tati da leggi immorali. 

Un ultimo significativo episodio. 
Mentre al mattiT7!o il parroco del

la Montagnola andò a prendere le 
Sacre Ostie per le Comunioni degli 
infermi, all'uscire di Chiesa col 
Santissimo nel pe~to, venne agguan
tato in malo modo da un gmppo di 
fascisti, che gli buttarono in faccia 
improperi e bestemmie, concluden
do alfine: « Voi preti, siete una bot
tega di ebrei e di comunisti. Vi spez
zeremo tutti! ». 

Questo mentre la religione uffi
ciale della Repubblica Sociale ltalia
Tia è quella cattolica, apostolica, ro
mana! 


